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INTRODUZIONE 



" Così nulla va perduto nel mondo 
non l'orma de' misteriosi angeli 
primitivi, su l'arena ài tanti se 

coli che s'è fatta pietra „. 

Cabduoci, Dello svolgimento dell 
letteratura nazionale. 



Già prima d'ora, quando lo studio delle lettere occupavi 
tutto V a nim o mio con la dolcezza della sua poesia, con i 
fascino delle cose che parlano al cuore, io avevo pensate 
che tutta la meravigliosa letteratura dei gloriosi tempi ro 
mani non aveva potuto morire. 

I vincitori avevano dovuto cedere, dinnanzi al coloss( 
ora vinto, vinti essi stessi dalle memorie del glorioso pas 
sato, come soggiogati da imo spirito misterioso che aleg 
giava intomo e portava con sé il ricordo delle cose creduti 
morte. 

La lingua, per prima cosa, non scomparve, ed i barbar 
stessi, i soggiogatori superbi, rendono a Roma spenti 
questo tributo di omaggio. 

Ma non la lingua sola si conserva ; è lo spirito della let 
teratura latina che permane malgrado i dolorosi event 
contrari, è lo spirito di quella letteratura latina un giomc 
fulgidissima di gloria, che resiste al cozzar delle spade, che 
quando appare ormai spento persino il ricordo delle cose ro 
mane, tenacemente persiste. Si riveste di cose nuove, accetti 
i mutamenti che fatalmente, inesorabilmente, si debbono com 
piere, si trasforma, pur conservando nell'intimo la essenze 
sua, e permane, e si insinua leggero, inavvertito, penetrs 
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animi e lascia una traccia tenue, come lo sfiorare di 

ila, ma pur sempre una traccia. 

Nulla va perduto nel mondo. „ 

osi, dello spirito della letteratura latina, di quella let- 

btura che non era se non il patrimonio di poche decine 

)ersone, che non era se non im bisogno intenso, sia 

B, ma intellettuale soltanto, che non risentivano che 

he anime elette. Eppure si conserva e resiste. 

B così è, come poteva morire lo spirito corporativo che 

è sempUce patrimonio intellettuale, ma bensì patrimonio 
wmico di migliaia di persone, che è frutto di un bisogna 
rersalmente sentito? 

ome poteva non resistere questo spirito corporativo ro- 
lo, quando egli rappresentava un bisogno della grande 
isa del popolo, cioè dei lavoratori? 
osi profonde radici avrebbe avuto la letteratura, cui pochi 
ti sentivano, da persistere, malgrado tutto, e cosi tenui in- 
3 la corporazione che, per la grande maggioranza, era 
, e difesa? 

la corporazione difatti non scomparve, pur adagian- 

— colla mirabile forza di adattamento del genio itaKco 
ille nuove condizioni dei tempi e dei luoghi, 
nelle vicinie, antichissime organizzazioni cittadine, che 
OMMSEN (1) sostiene anteriori agU stessi Municipi* Itahci, 
[le saranno poi più tardi le Comunità cittadine e rurali^ 
orporazione si mantenne, come le tradizioni della lette- 
ira classica vivevano in tutte quelle forme che è merito 
Carducci di avere per il primo meravighosamente rin- 
ciate. 

nostro proposito di dare qui sviluppo a queste nostre 
rmazioni, riprendendo il tema già cosi ampiamente dis- 
io della persistenza della corporazione romana nel medio 
, che indamo il Gaudenzi e il Solmi han voluto negare. 



Maequabd e MoMMSBN, De Vorganisation de V Empire Romain, Voi. I. 
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*^ Quando precisamente si formassero in Bologna, come nell 

* altre città d'Italia, le Società delle Arti, non si sa „, scriv 
il Gaudenzi (1). 

'^ Dai nostri storici, anche più reputati, generalmente si se 
** stiene che esse fossero una specie di strascico dei collegi re 
'^ mani d'artefici. Così alla confessione della comune ignoranz 

* si sostituisce una speciosa affermazione, e ci si sottrae ali 
*' necessità di indagini minute e noiose, che difficilmente coi 
" durrebbero a risultati brillanti „. 

Con questa proposizione che sa di battaglia, il Gaudenzi ri 
prende la controversa questione deirorigine delle corporazioi 
d'arti e mestieri, e, a combatterne la derivazione dai collegi 
romani, prende le mosse dalle origini delle ** arti „ fiorentine 
e cerca indarno, per quanto brillantemente, di dimostrare eh 
non ci sono ragioni bastevoli per farle discendere dai sodalis 
romani. 

L'esistenza di un capUulario dei fabbri a Ravenna, le legj 
longobarde del VII e dell' VIE secolo, leggi riferentisi ai maesti 
camacini, l'esistenza stessa di una corporazione di saponai a Ns 
poli e di fornai ad Otranto, al tempo del Pontefice Gregorio ] 
non sono, secondo l'autore, dati sufficienti a provare che il prim 
nucleo delle Società fiorentine abbia avuto vita ai tempi roman 

Negare l'esistenza di date corporazioni, in dati periodi dell 
vita sociale, sarebbe cosa certamente assurda; ma ciascuna è 
queste unioni ha caratteri suoi peculiari, caratteri che non é 



(1) A. Gaxtdbnzi, ' Società delle Arti in Bologna, secolo XIII ,, in: Bu 
lettino délV Istituto Storico Italiano ^ n. 21. 
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riscontrano più nelle altre; e sarebbe vano cercare, aflferma il 
Gaudenzi, relazione alcuna tra i collegi d*artigiani del secondo 
sfìfìolo dell'impero, con quelli di Numa Pompilio, e con le cor- 
sioni del Codice Teodosiano. 

sia pure così, ma l'autore non può però lasciare di am- 
ere che talvolta hawi una specie d'infiltrazione di istitu- 

di una età in un'altra (e lo dimostra a Bologna l'esistenza 

Società dei Lombardi), ma si affretta a soggiungere che 
atta, allora, di ** avanzi fossili isolati „. 
Singolarmente audaci „ chiama coloro che credono di far 
ndere la Società delle " arti „ dei nostri Comuni da quelle 
adente Impero Romano, e, senza più, con certezza, che quasi 
immette discussione, assicura che, tra vent'anni, nessuno at- 
irà più un'origine romana alla " Società d'arti e mestieri „ 
nedio evo. 

)n si potrà certo accusare l'egregio Prof. Gaudenzi di so- 
lia benevolenza verso i sostenitori dell'origine romana 'delle 
)razioni d'arti e mestieri, origine ch'egli persiste a negare, 
cendo nuove prove a sostegno del suo asserto. 
1 nuovo argomento contrario alla romanità delle corpora- 

egli trae dal fatto che, pur essendo le associazioni nate 
1 secolo XII e XIII, dal Cedro del Boncompagno, composto 
inno 1201, si apprende che Statuti d'arti, in quel tempo, 
erano stati scritti. 

l è noto invece, che, appena consolidate, le Società si diedero 
iti; segno non dubbio questo, secondo l'autore, che anche 
cietà ** d'arti „ già formatesi, non erano d'origine remota, 
die Società in genere, prendendo poi a considerare special- 
:e le Società delle " arti „ di Bologna, il Gaudenzi è tratto 
flfermare che esse dovevano, nel 1240, essere nate da poco 
IO, poiché erano allora contratte per un numero determinato 
ini, laddove, nel corso del secolo XIII, la loro unione, ap- 

cementata dal tempo, divenne perpetua. 
ì vale opporgli l'esempio di Venezia, ne ricordargli il docu- 
jo relativo a Giovanni Sagomino, pubblicato dal Monticelo, 
mento riferentesi ad una Società di fabbri, avente a capo 
:astaldo, poiché egli, con eleganza di stile e di argomenti, 

che il documento in questione provi un'unione qualunque 
)desti artieri tra loro. 
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Siano pur divisi per mestieri nel secolo XI i servi o i li- 
berti, e siano soggetti a uno speciale sorvegliante o pre^^e^^^'^ '^^ 
corporazione non sorse che piìi tardi quando i soci eoe 
a una azione comune, esplicantesi sopratutto nella des 
del gastaldo. 

Forti assai meno delle Bolognesi e Fiorentine, le So 
neziane non si attennero che alle arti meno important 
rande i commerci che procacciavano ricchezza e potena 
legna invece, e non solo a Bologna, le Società dei ci 
e dei mercanti precedettero le altre. 

E di questa precedenza sono ragione, dice il Gaude^ 
porti politici e commerciali colla Germania e l'esiste 
curia in Roma per la Società dei cambiatori; pei me 
necessità di fare primo oggetto di traffico le stoffe pel 
date le difficoltà dei trasporti. 

Il commercio, dunque, generò società diverse dalle 
nel diritto privato; la necessità di proteggersi e difei 
prime associazioni diverse dalle politiche, in diritto pub 
tardi sorsero altre unioni d'arti e mestieri, a somig 
queste, ma a Bologna le Società dei cambiatori e dei 
precedettero tutte le altre; anzi, secondo il Gaudenz 
antica menzione che ricorre di esse nelle scritture boh 
notiamo, dell'anno 1174, anno in cui queste società di 
elessero sette consoli perchè reggessero la città. 

Questo afferma l'illustre Prof. Gaudenzi che fu il p 
gli scrittori di Storia del Diritto, a negare la derivazi 
corporazioni d'arti e mestieri medioevali dalle corpors 
mane. 

Prima di accingerci a dare nuove prove della real 
zione di questi Istituti medioevali dai similari Istituti i 
conviene rilevare dal predetto scritto alcuni dati di fat 
lieve importanza. 

In Bologna dunque nel 1174 i negozianti non solo ( 
ganizzati a corporazioni, ma erano così potenti da poter 
ad elettori dei consoli, escludendo dal suo diritto il Co 
legnose. 

A Bologna, sin da quei tempi, i mercanti e cambiato 
reno un gruppo a se, distinto da quello costituito dall 
delle arti. 
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1174 la Società dei mercanti e dei cambiatori era già 
nte, non poteva essere sorta allora, ma doveva, nella 
delle ipotesi, ammettendosi, s'intende, la teoria del 
[, doveva, dico, essere sorta almeno un cinquanta o ses- 
iii prima; come mai si può dire allora che prima del- 
!01, quando il Boncompagno scrisse il Cedro, non esi- 
afifatto Statuti di Società di mercanti e di arti, mentre 
)cietà, almeno a Bologna, avrebbero già dovuto avere 

secolo di vita? È più semplice e più naturale il dire 
)NC0MPAGN0, formando l'elenco degli Statuti, inavverti- 
dimenticò questa forma speciale di essi, 
no detto che la Società dei mercanti e dei cambiatori 
;ià esistere in Bologna almeno sessantanni prima del 
L questa data è troppo recente ancora. Le Società dei 
ri e dei mercanti, separate dalle Società delle arti, e 
ciascuna due gruppi distinti, non solamente a Bologna, 
L in tutta Italia esistevano già circa il 960 nelle iden- 
idizioni in cui le trova a Bologna il Gaudenzi negli 
mi del secolo XII. 

comprende che, se queste società già vivevano, e non 
i novità, nel 960, molto prima del 1201 avessero sen- 
ecessità di redigersi degli Statuti pel buon andamento 
ne del resto in nostro aiuto la parola di Raterio, ve- 
Verona, che, intorno al 960, scriveva i Prceloquiorum 

in cui si occupa degli uomini a seconda delle loro 
i sociali e dei loro doveri di buoni cristiani (1). Nel 

del I libro leggesi : " Dominica prsBcepta cum omni 
Br Ecclesise congruant omnia, qusedam tamen specia- 
julis prò temporum, ordinum, conditionum, eetatum, 
iflfectuum, sexuum, sive causarum diversitate conveniunt 



Tit. I — Christiani officia , scriveva : " Vis esse Chri- 

bonus Christianus de multis Christianis, de populo de 

conciono de plebe, de circumforaneis de agrestibus? 

^rator non solum justus, sed et assiduus, tuis contentus. 



Tamassia, Raterio e Vetà che fu sua, negli * Studi giuridici „ de- 
jfferti a F. Schupfer. Torino, 1898, voi. I, p. 87. 
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nuUum fraudans, neminem laedeiis, neminem vituperans, non 
aliquem calumnians. Time Deum, sanctos precare, ecclesiam fre- 
quenta, sacerdotes honora, decimas et primitias laborum tuorum, 
Deo offer, elemosinas prò viribus facito, uxorem dilige, prseter 
ipsam nullam cognosce , ab ipsa etiam certis, id est festis et jeju- 
niorum diebus, cum ipsius consensu prò Dei timore te contine, filios 
in Dei timore educa, infirmos visita, mortuos sepeli, quod tibi 
vis alii impende; quod vero tibi fieri non vis, ne alieno feceris „. 

Leggesi pure nel Tit. Il — De militibus: " Miles es: ] 
ista, audi qu8B dicit Joannes-Baptista „ 

Nel Tit. in parla degli artefici. De artificibus: * Artife 

Audi : DepreCatio artificum si Deo accommodare ai 

legem requirere studeas Altissimi in custodiendo sermone 
praecepti : quod fit, si ipsum artificum, dum adest tibi ad ce 
subsidium, satagas ut sit aliquod et animae suf&agium. 1 
dónique fac eleemosynas, da Domino decimas. Memento qi 
omnibus qu89 contulit semper quod suum est exigit. Tin 
si illi tuleris partem suam, tibi potius adimas tuam, praes 
scilicet et futuram „. 

E nel Tit. IV — De medicis: ** Et ut a genere aliquen 
ficum commonendo transeamus ad speciem, medicus es? 

Dei negoziatori così dice al Tit. V — De negotiatoribus: 

gotiator es? Audi His itaque sic se habentibu 

pende quaaso, quam periculosum animsD tuse sortìtus sis off 
et scito te paulo licet excusabilius, cum prsedonibus ap] 
publicanum, Vitio esum, te deservire nec modico; id mo 
vocabulum, quo te a multis vocari audis cupidenarium. 
enim omnium malorum Apostolo teste cupiditas. Attam 
desperes quia scriptum est: Benedictio Domini supra capu 
dentium, sed considera quorum. Fac itaque dum adhuc di 
quod tibi suggero : Fenerare proximo in tempora neces 
illius, quia facit misericordiam, qui feneratur proximo, 

prsBvalet manu mandata servat Verere ergo n( 

insatiabiliter inbias transitoriis priveris mansuris. Esto 
tibi bonus medicus de instrumento avaritise subsidium 
animae ; Facite, inquit Dominus, amicos vobis de mammoi 
quitatis 9. 

Riportiamo qui, senz'altro, i titoli dei singoli capitoli: 
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Tit. VI — De causidicis, 
Tit. YH — De judicibus. 
m:^ TTTTi _ 2)g lestibus. 

— De ministris publicis. 

— De nobilibus, 

— De mercenario et cliente. 

— De consiliariis, 
I — De dominis. 

7 — De servis, 

— De magistris, 

I — De discipulis. 

II — De divitibus, 

in — De hominibus fortunm mediocris. 
l — De mendico (1). 

tanto in questi 19 titoli elenca tutte le possibili 
ai potevano trovarsi gli uomini ai suoi tempi, e 
luto separa gli artifices, di cui i medici formano 
3iale, ed i negotiatores che vedonsi in modo par- 
[ al commercio del denaro; essenzialmente tutti 
:acendo Raterio dei servi una classe a parte, da 
stinta. 

Raterio dunque non si può più parlare di ar- 
ìgati al servizio di qualche potente: semiservi e 
i qualche raro negoziante che gira di città in città 



irtati tutti i titoli dei vari capitoli onde è composto il 
I il lettore possa sapere che Rateeio in ciascuno di essi 
rticolarmente di tutte le classi sociali costituenti la società 
ei tre libri seguenti, di cui per brevità omettiamo il ti- 
parlava dei Vescovi, dei Monaci, dei Chierici, del Re. Un 
itinato ai rapporti famigliari: padre, figlio, marito, ecc. 
' intero il I Capitolo intitolato : Christiani officia^ per far 
e la condizione della massa amorfa dei popolani; e del 
ilitihus, che costituiscono una classe a sé, superiore al po- 
li Arimanni —, abbiamo riferite le prime parole per far 
sione sistematica seguita dall'autore. Egli dice: Miles es: 
e con ciò ci fa vedere il milite, che, per la sua condi- 
ìriore, oltre ai doveri di popolano, ha altri suoi doveri 
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a vendere stoffa. A quei tempi, cioè intorno al 960, esistevano 
dappertutto numerosi artefici e negozianti, completamente liberi. 
Per conseguenza, questi artefici e questi negozianti, dati gli usi 
ed i costumi noti di quei tempi, non potevano a meno ^^ oaani.tì 
tra di loro corporati. In ogni modo è bastantemente si 
a questo riguardo quel passo sopra citato di Ratebk 
ai Medici: ** Et ut a genere aliquem artificum commonei 
eamus ad speciem, medicus es? „ che ci lascia intrav< 
un'unica organizzazione degli artieri, ma tante erga 
diverse quante erano le arti stesse. 



IL 



Constatato così che le organizzazioni dei mercanf 
artefici sono di gran lunga più antiche di quanto si 
poiché il loro ricordo, come di cosa ordinaria e abit 
214 anni più antica della prima menzione di una sin 
nizzazione in Bologna, ci resterebbe ora a rispondere 
obbiezione del Gaudenzi, e cioè * come e in qual mo(3 
intendere il trapasso dai collegia romani alle corpora 
dioevali „. Ma a questa obbiezione, che di sua naturi 
rebbe tutto lo studio delle condizioni in cui furono rido 
Romani e le loro istituzioni all'epoca delle conquiste b 
ha già esaurientemente risposto il Thibault nella sua 
opera: L'impdt direct et la propriété fondere dans le ro 
Lombarda (1). 

Ai risultati del Thibault noi accediamo, anche ter 
sente il buon lavoro del Vesme su: L'origine romana de 
Langobardo e Franco (2), tanto più che a noi preme 
tarci verso il punto fondamentale attorno a cui si i 
queste nostre ricerche. 

Al quale riguardo devesi anzitutto avvertire come, d« 
dei Romani, antichi proprietari del suolo d'Italia, la 



(1) Nouvelle revue historique de Droit frangais et étranger, 28* i 
1904, pagg. 51-79 e 165-196. 

(2) Bbnedbtto Baudi di Vesme, L'origine romana del C. L. e F 
I Congresso Storico Intemazionale. Roma, 1908, voi. IX. 
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ricca e più fortunata, si fosse fusa in modo da formare un unico 
popolo, con parità di doveri e di diritti, col conquistatore pò- 

te, conosciuta nelle carte e nelle leggi sotto i nomi 
i j,, di " aldiones », di " tertiatores „ (1), era pas- 
stato di semi-libertà intermedia tra ruomo piena- 
ed il servo. 

^ di parlare della condizione fatta dai Langobardi 
elle antiche corporazioni romane, ci converrebbe 
L dell'ordinamento territoriale e politico dei Lan- 
ino a riassumere, a questo riguardo, le due princi- 
pposte e contradditorie, di Federico Carlo von Sa- 
!arlo Hegel, perchè amendue dimostrate in parte 
n parte erronee da Benedetto Baudi di Vesme nel 
U origine romana del Comitato Langobardo e Franco, 
n lui che i Langobardi in Italia ed i Franchi nelle 
al primo momento di lor conquista, non pretesero 
re le loro nuove sedi ad immagine e somiglianza 
mi embrionali esistenti nelle inospiti selve germa- 
uasi governatori locali e truppe presidiali distri- 
pizì nel conquistato territorio, vollero considerarsi 
i dell'autorità imperiale e dell'impero, 
rdi ed i Franchi non abolirono nessun ufficio e nes- 
atura romana, ma si sostituirono senz'altro in luogo 
»mani in tutte le magistrature ed in tutti gli uffici 
ù cominciò ad avere vita un nuovo ente romano, 
;a e nella forma, germanico, nella sostanza; legit- 
ivolutiva delle antiche prefetture, provincie e muni- 
da questi principi e tenendo conto che il Vesme 



i e dei servi non parliamo deliberatamente, perchè la sorte 
variò punto in causa deirinvasione. Il còlono continuò ad 
rima, legato alla sua terra colonica; dipende direttamente 
} (sia d'origine che di aggregazione), se la terra è posseduta 
Olente ; dipende dall' aldio, se l'antico "^ possessor , non s' è 
re às^Valdionato, In tempi molto posteriori, i coloni furono 
ati agli aldi, e, aldi e coloni, diedero origine alla numerosa 
L della gleba del basso medio evo. 
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con solidi argomenti provò la continuazione, all'epoc 
barda e Franca, di tutti gli uffici esistenti in Italia 
della conquista, la continuazione del municipio, della 
e della vicinia coi loro rispettivi ufficiali, non è da pi 
che si volesse allora fare una eccezione speciale per 
razioni d'arti e mestieri, abolendo esse sole; e ciò pel 
per quanto barbari fossero i conquistatori e per quanl 
^mitati i loro bisogni, pur tuttavia, per le necessità i 
della vita, avevano bisogno continuamente dell'opera 
tefici, e traevano vantaggio dal commercio, per quan 
fosse necessariamente assai limitato a causa delle cai 
pendenti dalla conquista. Avanti d'abolire le organizza? 
arti e dei mestieri, avrebbero abolite quelle altre foi 
ciative (pagania e vicinia) che comprendevano maggior 
popolo e perciò più temibili e che non arrecavano, ( 
corporazioni, utile diretto al popolo dominante. 



m. 



Eccoci finalmente giunti al punto in cui ci convei 
spendere alle domande poste dal Gaudenzi, quando, j 
l'esempio da Firenze, egli, a chi sostiene la derivazior 
delle corporazioni medioevali, chiede se i mercantij ì < 
e le altre Società delle arti maggiori e minori, esiste 
in Firenze tutte, o quasi, al tempo di Romolo Augusi 
sotto questo imperatore ve ne fosse solo qualcuna, a so 
della quale le altre sorgessero in appresso, o che allor 
formata qualche Società spenta più tardi, la quale S( 
esempio alle sopravissute, o che finalmente con uno ( 
legi romani, conservatisi in altre città d'Italia, deteri 
la formazione delle corporazioni fiorentine. 

Anzitutto è da notarsi, il che, del resto fu già nota 
dentemente, che il nostro punto di partenza non deve 
caduta del regno di Romolo Augustolo, ma la conquis 
barda, perchè l'Impero Romano conservossi in ogni i 
intatto, sia sotto i Goti da Teodorico a Teia, che seti 
di Giustiniano, e noi abbiamo parecchie delle Variae ( 
DORO, ricordo certo dei coUegia. 
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li erano stati, fino ad epoca abbastanza antica, 
linati servigi pubblici, servigi che erano come 
[el loro riconoscimento dallo Stato. Era quello 
pagare l'imposta fondiaria a cui erano costretti 

eccezione dei clarissimi. Non è da ammettersi 
i Langobardi costretto perfino i clarissimi a 
ne avessero esonerati i corporati; e, poiché 
l'imposta in natura, trasportando vettovaglie^ 
sigendo imposte, ecc., ecc., non personalmente, 
ostituito, non si può ammettere che i Lango- 
\ motivo plausibile, avessero sciolto queste as- 
[1) per il gusto di avere poi da pensare essi 
) delle derrate, alla manutenzione delle strade 
Itre opere pubbliche, cui da tempo attendevano 
uesta semplice, ovvia constatazione per dimo- 
della teoria che vuole l'abolizione dei collegi 
enire dei Langobardi. Si intende che questi 
3gi, e per conseguenza i singoli membri di cia- 
cisamente a causa delle prestazioni forzate, 
3nte allo Stato, non potessero dai Langobardi 

come enti godenti della piena libertà, ma ve- 
i possessori, astretti al terzo, considerati quali 
ire che, con gli usi e le idee vigenti presso i 
a. massa di corporati dovesse dividersi, al pari 
a pei possessori, tra il re, i giudici ed i Lan- 
9 dei loro rispettivi ospizi. Per costoro, come 
veva però essere aperta una via di scampo pel 
berta individuale. Siccome il servizio non era 
tato ma all'individuo, più nulla si opponeva a 
con un congruo capitale, riscattasse il censo 
basse intera la propria libertà. 



)dice Teodosiano e Giustinianeo, che ora sarebbe inu- 
DQente, ci fanno conoscere che, negli ultimi secoli del- 
ra altrettanto chiuso quanto la curia. Allo stesso modo 
ble è curiale, e non può esimersi dagli obblighi di cu- 
Lei corporato appartiene al collegio paterno, e non può, 
simersi dagli obblighi imposti dalle leggi al collegio a 
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Certamente, però, non tutti ì membri dei collegi romani po- 
terono fare tal cosa, ed è naturale che, tra tutti, primi a farlo 
fossero i negozianti, perchè il commercio, più che Tarte minuta, 
dava modo di accumulare ragguardevoli somme, che permette- 
vano di riacquistare la pienezza della libertà. Facilmente si com- 
prende che costoro, appena ottenuta la loro libertà, si riorga- 
nizzassero a società alla foggia delle antiche, perchè in tempi 
torbidi, come erano quelli di cui ora ci occupiamo, l'ine 
per sé poco valeva, e solo poteva farsi rispettare l'associ 
L'unione stretta e sincera dei deboli fece in ogni temj 
forza che sempre seppe imporsi anche ai potenti. 

Ciò spiega come, a partire da quei tempi, si dififerei 
negozianti ed artieri; ciò spiega come tro vinsi molti art 
gati in semi-servitù alle mansioni dei nobili Langobarc 
spiega come un re Langobardo potesse cedere, nella su 
lità di Conte di Piacenza, al Vescovo, il censo dovuto dal 
porazione dei saponai, e spiega come, ancora nel seco 
Federico I imperatore confermasse ai Sambonifacio Conti 
rona la supremazia sulle arti e mestieri Veronesi. 

Col sopravvenire dei Langobardi, gli antichi collegi pe 
sdoppiarono in collegi legati al popolo dominante, in con 
semi-servile, ed in collegi liberi. I primi, a poco a poco 
parvero, fondendosi nella gran massa del popolo servo ; i s 
attraversando i secoli, furono il germe donde rampollare 
gorose le corporazioni medioevali. 

Ne deve far meraviglia che, all'epoca Langobarda, una 
e non piccola, del popolo, fosse pure d'origine romana e 
gine barbarica, massime la parte degli appartenenti alh 
classe, cioè al cunctus populus, si desse all'esercizio dei m 
onde campare la vita. Costoro essendo per lor nascita 
non potevano essere astretti agli obblighi incombenti a 
tichi corporati, ma per resistere ai possibili soprusi do\ 
anch'essi cedendo alla forza delle cose, stringersi in assoc 
giurate, e dovettero copiare, senza dubbio, le forme e gli 
degli antichi corpi similari. Queste nuove associazioni d 
di mestieri, sorte per la necessità della vita, ovunque a 
tazione delle antiche, sono per noi le prime origini dell 
ciazioni d'arti, dell'epoca comunale. 

E. Castaoneri. 
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IV. 



limostrare che, durante l'evo Langobardo, ed 
larolingio, vi sono in Italia traccio evidenti 
3ni di mercanti e di queste associazioni di 

seguendone le traccio, dovremmo scendere 
ecolo Xn, quando, rigogliose, sotto il nome 
i in ogni Comune d'Italia aspirare al governo 
le che, in questo lungo periodo, che intercede 

Alboino e la fine del secolo XII, se furonvi, 
na convinzione, ininterrottamente associazioni 
di artieri, queste dovettero essere la conti- 
istenti collegi romani; ma se la corporazione 
dal collegio, non si deve pur tuttavia soste- 
' siano, in ogni loro punto, plasmati ad im- 
iza dei collegi romani. 
Lsso di tempo passa tra questi due punti 
questo lungo periodo, come la società Romana- 
a, lentamente bensì, ma ininterrottamente e 

evolse al pari delle istituzioni da cui essa 
ie le associazioni tra commercianti ed artieri 
, continua e profonda evoluzione, sia nella 
stanza, tanto che, alla fine del secolo XII, 
) abbondano i documenti ad essa relativi, quasi 
amo della forma e della sostanza primitive, 
'ale e congenito alle istituzioni romane, scor- 
ssa dei collegi romani di cui abbiamo abbon- 
ti legislativi ed epigrafici. Nessuno può porre 
llegi romani del tempo della caduta dell'Im- 
:ima continuazione dei collegi della fine del- 
a ; orbene, basta, anche superficialmente, con- 
'0 queste due forme di collegi, senza tener 
intermedie, per trovarvi delle differenze più 
icali che non tra i collegi dell'epoca Gota ed 
lo XII. 
alla nostra tesi, senza tener conto dei più an- 



Digitized by 



Google 



s/ 



— 19 — 

tìchi scrittori, il Tamassia (1), il Fertile (2), lo Schupfer ( 
il Racca (4), TArias (5) e molti altri modernissimi cultori 
Storia del Diritto. 

Però, in questo coro autorevolissimo, manca la voce del chii 
Prof. Arrigo Solmi che, nella sua " Le associazioni in Ita 
avanti le origini del Comune » (6), forse la migliore di tutte 
trattazioni moderne relative a tale questione (certamente qu€ 
che più fu letta e piìi ebbe eco presso tutti gli studiosi di Sto 
del Diritto), venne a conclusioni affatto contrarie alla continu 
delle corporazioni. 

Lo scritto del Solmi, denso di fatti e di idee, non può 
verun modo trascurarsi. Vediamolo brevemente. 



La questione, quasi incidentalmente toccata dal Gaudenzi 
uscita col Solmi dal breve cerchio d'una parentesi, si è svol 
ampliata, ha originato dibattiti, discussioni non per anco fin 
ha dato campo agli studiosi del diritto di mostrare tutta la 1 
attività feconda, ed il lavoro del chiaro autore ebbe l'onore 
autorevoli e numerose recensioni italiane e straniere. 

In linea generale, le conclusioni a cui il Solmi giunse col i 
lavoro, trovarono non pochi oppositori ; e noi pure abbiamo ii 
e convincimenti affatto opposti ai suoi, e, accingendoci a ma 
festare le ragioni per cui da lui dissentiamo, avremo occasi^ 
di esporre i dati che ci permettono di ritenere che, anche i 
rante l'evo Langobardo e Franco, si hanno indizi sufficienti 
provare la reale esistenza delle corporazioni. 



(1) Tamassia, Le ctssociazioni in Italia nel periodo precomunale, in Arch 
Giuridico, N. S., voi. II, 1898, pagg. 112-141. 

(2) Pestile, Storia del Diritto Italiano, voi. II, pag. 178. 

(3) ScHUPFEB, Manuale di Storia del Diritto Italiano, voi. I, Le fonti, 

(4) Le associazioni in Italia prima delle origini del Comune, in Filante 
n. 9, 1899. 

(5) Arias, // sistema della costituzione economica e sociale italiana nei 
dei Comuni, 1905, lib. I, parte 1*. 

(6) Modena, 1898. 
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Giustamente il Solmi afferma 
associazioni nel periodo dell'ali 

scarso di testimonianze sicure, è necessario tenere costantemente 
presente la costituzione politica e le condizioni economiche di 
«„^: 4.^^«; «^«^i,x. « mentre a uno Stato embrionale ed imper- 
pienamente cosciente dei suoi compiti, cor- 
gani associativi necessari o volontari, un più 
), a uno Stato invece rigidamente costituito 
politiche, sta di fronte una scarsa attività 
ed una esistenza in massima parte dipen- 
ata di esse „ (1). Nella società Germanica 
Bsibile l'esistenza di liberi gruppi associativi, 
èva tollerare vere comunità associative con 
e proprie. 

lardo, per peculiari condizioni sue, non rico- 
lta di diritto oltre lo Stato, se non nel con- 

angobarda, unico cerchio sociale, conserva 
ronte allo Stato, un carattere d'indipendenza 
i si organizzano anche i vinti, per trovare 
forme associative che si dovevano adunque 

in cui non erano ammesse manifestazioni 
ell'ambito della famiglia, erano quelle che si 
extralegali (2). 

contrapporre alla concezione dello Stato Lau- 
dali' Autore, quella da noi adombrata nelle 
perchè, se si ammette come premessa, che i 
ziarono in Italia in modo pressoché uguale a 
oti, dividendosi le terre coi Romani in modo 
elio romano per acquartieramenti, e che le 

sovrappongono nelle città e nelle campagne 
uti romani, da cui, a poco a poco, per natu- 
'. due istituti, il Romano ed il Langobardo 
dando nuova vita e nuovo carattere all'antica 
i, è evidente che contemporaneamente si ri- 
della persistenza delle corporazioni, durante 

^gg. 1-2. 
9 e segg. 
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l'evo Langobardo, non essendo ammessibile che i Lani 
conservando, o credendo di conservare^ intatto ogni ordii 
politico -amministrativo romano, volessero poi soltanto 
quello economico-sociale delle corporazioni d'arti e mest 
loro non potevano portare ombra alcuna. 

Per ammettere senz'altro che lo Stato Germanico, da 
carattere esclusivista, non consentiva enti diversi che v 
B, lato suo, sì deve ammettere l'esistenza di uno Stato 
nico sempre uguale a se stesso. Ma lo Stato, ** predo 
^ stesso della vita sociale, a questa si adatta, qualunqu 
^ sua natura originale „ (1). 

Se l'associazione non poteva esistere nell'alto medio ( 
gobardo, perchè lo Stato Germanico le era contrario, 
credere che lo Stato Langobardo non volle piegarsi ali 
necessità, ciò che non è. 

Lo Stato Langobardo non riconobbe realmente altra e 
di diritto, oltre allo Stato, se non nel consorzio famigl 

Attento e severo contro ogni forma associativa dì li 
servi, non poteva ammettere libere corporazioni di indi] 
operai ? 

Era possibile che queste libere corporazioni costituis 
così grave pericolo per lo Stato Langobardo? 

Noi riteniamo che no, e, coU'Abias, crediamo che 1 
zione servisse invece ad integrare l'opera dello Stato, 
presentandosi insieme in forma economica e sotto i 
aspetto politica, compieva una funzione che interessava 
nizzazione politica dello Stato, e di uno Stato quale re 
era a quei tempi. È vero che per provare che il Gover 
gobardo era attento e severo contro ogni forma associ; 
citano: Rotari, 19, 279, 280, e Liutprando, 134, 141. 

Ma in RoTH., 19, De arischild, la forma associativa s 
tamente proibita, è la forma brigantesca dell'associazion 
linquere contro le persone e la proprietà, per quanto qi 
coperta e mascherata dall'antico diritto langobardo dell 
e non può, questa disposizione, in verun modo estenc 
altra associazione, né direttamente, né per analogia. 



(1) G. Abias, Il sistema della costituzione economica e sociale ita 
l'età dei Comunij pag. 27. 
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In RoTABi, 279 (1), si contiene una proibizione ai servi coas- 
sociati di entrare : ^ armata manu ad malum faciendum „ in un 
centro abitato, ma questa legge non esclude neppure che i servi 
te unirsi in un ** concilius „ ed avere per capo 
ibisce il concilius^ ma solo, se del caso, l'opera 
)sa del concilio stesso. 
(2), sappiamo che, se, per qualunque causa 
io dei servi, a difesa di altro conservo, fron- 
persona, o cercherà di portargli via o uno 
alsiasi proprietà mobile, sono comminate gra- 
^rturbatori della pubblica quiete e della pri- 
la, anche qua, i concila non sono proibiti. Si 
iegenerano in sedizione e recano danno altrui, 
egerint », non può in verun modo disgiungersi 
e anteposuerint „ ; siccome nella penalità si 
li ** cui iniuria fecerit aut se anteponere pre- 
so diverso, se fossero realmente passibili di 
3he * se collegèrint „ per " quacumque causa „ 
dovrebbe pagare, normalmente, intera al regio 
entalmente, in parte, ad altra persona. 
DTH., 249 (3), perchè avente qualche lontana 



oncilio rusticanorum: * Si servi, idest concilius, mai 
^erit ad malum faciendum et quicumque liber home 
me positus cum illis in capite fu eri t, animae suae in- 
componat solidos nongentos, medietatem regi et me* 
inlata est. Servi enim qui cum ipso fuerint ex eodem 
solidos quadraginta sit culpabilis, medietatem regi et 

usticanorum seditionem: ** Si per quacumque causa bo- 
li egerint, idest concilios et seditiones facere presum- 
B se anteposuerint, aut mancipium aut peculium de 

de casa servi sui dominus tollere voluerit ,. 

freges aequorum seu porcorum: * Si quis greges aequo- 
le jussone regis pignoris nomine abstulerit, ille prior 
nponat solidos nongentos, medietatem regi, et medie- 
jtulerit. Et qui cum eo fuerint si tamen liberi sunt, 
\i solidos octugenta, medietatem regi et medietatem 
►ra. Et si servi dominum suum secuti fuerint, in com- 
potentur; culpa enim dominus fecit, nam non servus, 
ecutus est -. 
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correlazione colle disposizioni precedenti ; 
di azione delittuosa, cioè di una associa: 
aggravato dalla circostanza che, per rub 
samen te, dell'autorità regia. 

Dunque nell'editto di Rotaki non v'è 
rizzi le conclusioni a cui venne il Solmi, 
rettamente interpretati, aprono persino 
fossero allora leciti i concila rusticanorum 
arrecassero danno altrui; se potevano as 
i servi, perchè non gli artigiani ed i ne\ 

Anche Liutpbando (1) non condanna 1' ; 
menis in uno vico habitantis „, cioè dei 
violenti degli uomini raggruppati in vici^ 
proprietà altrui; condanna l'usurpazione 
colla violenza, ma ammette l'esistenza è 
i vicini, cioè la vicinia. 

Così in questo altro provvedimento, di r 
in quello precedente e in quelli di re Rot 
si reprimono atti delittuosi fatti in formi 
danna specie alcuna di associazione sole 
dunque l'affermazione del Solmi che lo 
riconosceva altra comunità dì diritto oli 
nel consorzio famigliare, non ha fondami 
giuridiche langobarde. 

Se l'avversione dello Stato Langobarde 
anzi in modo apertissimo si manifestava 
non è lecito dedurne una regola general 

E 80 la legge afferma, rispetto alle ui 
da esse nascevano concila et seditiones, ] 



(1) LiDTP., 134: ** Si homenis in uno vico ha 
babuerint de campo aut vinca, prado aut silva 
xerunt se una pars cum virtute et dixerunt quia 
de ipsum locum per virtutem foras.., ,. 

(2) LicTP., 141 : * Relatum est nobis, quod aliqi 
litia astuti... „. 

(3) RoTH., 11-19-279-280. 

(4) Tamassia, Le associazioni in Italia nel perioi 
Giuridico, N. S., voi. Il, 1898, pagg. 112-141. 
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no testimoi 
loUevazione 
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ngobardi i 
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determini 
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1 pure il cai 
Ile coeve a" 
jociali del 
[2). 

economiche 
I una rapi( 

Racca (3) 
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Non muore la vita industriale, ma ha una vita sole 
l'importanza massima della produzione è nell'agricoltui 

La fusione delle classi (1) avvenuta in quel tempo col] 
parsa della schiavitù, porta alla costituzione della fava:, 
sono coltivate da coloni. L'agricoltura fa rapidissimi p 
scompaiono gli sterpi e le paludi, la popolazione aume 

Comincia il nuovo sistema medioevale in cui, su ui 
di servi, dominano i ricchi duchi^ gasindi, ecc. Le case e 
si accerchiano attorno alla curtis del dominante. Uh 
(sistema curtense) si forma così anche in Italia. 

^ Ciò risulta dall'assieme patrimoniale e amministi 

* parecchi territori soggetti che dipendono direttament 
** fondo o da un edificio dominante; governati dal prò 

* (dominus) o da un suo rappresentante (gastaldus, ad 
" sarius) ; composto di campi, pascoli, boschi, vigne: te 
" ed incolte; e provvisti di quanto può bastare ad ui 
** economica „. Ciò (2), effetto del progresso dell'agrico" 
diviene a sua volta causa. 

La sicurezza della proprietà, la giustizia regnano m 
che nel periodo precedente. 

Nel sistema curtense " si delinea la prima divisione 
" vero. Sebbene la portata economica di esso si arresti 
" scopo di semplice consumo interiore, anche nel lavor 

* se ne scorgono più chiare le traccie; nelle Corti reg 
** grandi proprietà territoriali, nei vasti possedimenti 

** stici si trovano persone che operano secondo un uffi( 
" gnato „. E in questi stessi uffici si vede la divisione d( 
portare alla distinzione del capo (magister) dai soggeti 
pulì). " Alle iffdustrie ed ai commerci più necessari, ai 
** e rozzi bisogni del periodo barbarico, provvede entr 
** ambito il sistema curtense. Scomparsi i grandi provv( 
** dei generi alimentari assunti in massa dallo Stato, € 

* gatasi la vita nei piccoli centri rurali, ogni vico, ogi 
** ogni villa, ogni fattoria attende a procurare da se 

* primi dell'esistenza, senza ricorrere ad aiuti di forze e 



(1) Solmi, op. cit., pagg. 36, 37, 38. 

(2) Id., op. cit., pagg. 3942. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



>^ 



però non poteva liberamente 
per gli infiniti tributi impost 

Alcune forme di industria 

Dall'Editto sappiamo vig( 
operai a prestare lavoro a n 
nisse per quelle industrie ch< 
operai dipendenti in modo si 
vano abilità speciali. 

Questi operai erano pienai 
una città all'altra a lavorare 
Cini (1), ma si hanno anch 
ferrai, monetari, ecc. *" Quest 
" l'arte durante il periodo hi 
** pendenza da ogni vincolo 
" attività produttiva veramei 
** l'economia naturale oserei 
** romana era, nel secolo VI, 

A questa teoria economica d< 
argomenti confutandolo, il T 
avremmo tenuto conto se noi 
speciale che essa per la mas 
equivoco: la generalizzazione 
rale, il cosidetto sistema curi 
assai limitato. Come premessi 
per gli storici degli istituti ] 
in due parti ben distinte. La 
in Italia, al 643, anno della ] 
la seconda dal 643 al 773, e 
quest'ultimo periodo convern 
parti, lasciando alla seconda 

Questa nostra divisione e 
Nel primo periodo uniche fo] 



(1) Una testimonianza universa 
dazione dei Maestri Comacini, ch( 
forse lontana derivazione di un an 
vivente ai tempi e sotto le leggi 
Milano, 1893, I, pag. 45. 

(2) Tamassia, op. cit., e anche il 
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tere di S. Gregorio Magno ( 
i Paolo Diacono, disgraziata 
)rimi tempi, fondata solo sui 
na parte del secondo si ha, 
Iche scarsissimo diploma regi» 
già ricordate fonti, una disc 

carte pubbliche e private. 1 
• riguarda l'organizzazione f 
3olo conquistatore che del con 
jo e si deve procedere per e 
nazione dello Stato ai tempi 
3Ì tempi anteriori alla conqi 
saggiarle colle notizie conten 
;oria paolina. Però, anche le 1 

e non quanto in esse si contie 

enticare che esse emanano d 
e che i Langobardi in picce 
parte idolatri; che i Lang 

idi i vescovi cattolici, lasciane 

dimostrano che le corporazioni, 
azioni di Roma, si mantengono a 
vversari riconoscono che nei territ 
'impero, e anche cessato Timpero, 
scholae degli agentes in rebus^ le 

3 senza lasciare orma piii o meno i 
ono abbastanza numerose traccie 
Elavenna; traccie rinnovate del pi 
itine. 

ersiste a Roma ed a Ravenna, pei 
i a lungo e più addentro il princip 
a. perchè in quei territori erano m 
chiedevano il vincolo associativo, 
ìorenti, dove più forte doveva esser 
a persistenza delle corporazioni n 
^alesarsi anche nei territori langol 
di simili associazioni anche in q 
?. 32). 

chèa d'Italie et V invasion Longób 
Ire, XXm, 1903. 



Digitized by 



Google 



— 29 — 

sostituendoli con vescovi scismatici; 
violentemente i beni ecclesiastici, o p< 
scisma perchè volessero considerarli q 
con gli altri demanii li confiscassero (] 
Non bisogna dimenticare che il Papa 
di antichi rescritti imperiali, che lo rie 
tonoma gerarchia ecclesiastica, essendo 
collega spirituale dell* Imperatore, e pei 
dell'Impero, aveva in Roma e nel duca 
genza bizantina, di fatto, se non di dii 
ed in realtà la reggeva nominando gli 
erano rappresentanti dell'Impero Bizani 
avevano involontaria tendenza ad esag( 
del nemico dichiarato di Bisanzio ed a i 
le loro qualità ed i loro meriti. 



VII. 

Anche pel periodo posteriore ci con\ 
abbiamo parecchie centinaia di carte: i 
grande distanza di tempo che ci sepan 
sissime in proporzione del lungo period 
ciano. Inoltre queste carte hanno un al 
provenienza; sono esclusivamente carte 
poche eccezioni, provengono tutte da ui 
di archivi. Essendo carte esclusivament 
possono servire a tracciare compiutame 
sociale della grande massa della popol 
al pari dei Duchi, dei Conti, dei Gastaldi, 
dei privilegiati, ed i suoi possessi si pos 
grande proprietà, non della piccola, non 
sempre la grande massa del possesso 
del clero, inoltre, fu sempre, in quei se 
del popolo signoreggiante, non a quello 
conseguenza si può ritenere che queste 



(1) Paolo Diacono, IV, 6: ** Pene omnes eccl 
bardi invaaerunt ,. 
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spontaneamente se ne fuggivano nei territo: 
langobarda, e dal confronto con quanto aweni 
ove si hanno testimonianze antiche e sicu 
tributi, già dovuti all'Impero, quale comperi 
terzo dei beni. 

Per conseguenza, per metà circa della pr 
Italia che, nel 568, era posseduta dalla po] 
partire dal 584 non può parlarsi di nuovo 

Devono per essa essere continuati i mod 
cultura preesistenti, e per questa metà circ 
di sistema curtense come la intendono gli t 

Resta l'altra metà stata distribuita ai Lai 
massa degli antichi demanii imperiali, prov 
confiscati rispettivamente dal Re, dai Duchi 
bardi per formare la dotazione dei loro sing 
vasti possessi furono essi amministrati in rea 
Francamente non lo crediamo per la sempli 
i Langobardi, non avendo alcuna tradizioc 
dovevano ovviamente continuare quella che 
da tempo radicata. 

A questo punto osserveremo col Tamassi 
*^ piantamento in Italia del sistema agrario 
" piti alla moderna storia economica germi 
" vera dei Barbari „. 

Da queste premesse deriva che la " curtiì 
per legittima figliazione derivare dal latifond 
l'organizzazione. Coltivata direttamente da 
allivellata ad aldi di nazione romana che po 
la facevano coltivare da propri schiavi e c( 
come ai tempi romani, un certo numero di 
specializzati a certi servizi pel buon andam 

Anche presso i Romani, sin dai tempi ( 
alle corporazioni cittadine esistevano nell 
grandi proprietà che impiegavano centinaia 
pendenti, un certo numero di schiavi eserce 
destinati al semplice consumo interiore; e ci 
l'azienda agraria. 



(1) Tamassia, op. cit., pag. 128-129. 
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ihè non si può razic 
olentemente le anticl 
;o, con altra forma, 
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fuori di questione e 
10 considerarsi veri 
momento e in date 
giuramento sulla s 
presenza, e perciò 
el contraente, 
m certo numero di 
vicini, uno o più ese 
eziandio, e non poc 
masto e data la loro 

capitoli), in cui som 
rsone esercenti i più, 

perchè nella segna 
na data arte, non [ 
lamentali in ragione 
udicazione dell'arte 
ma in relazione a E 
;ervento, con l'indie 
e perciò corporati e 
ii questi atti rivela 
esercenti arti o me 
Iona alla Chiesa di ! 
uli caleclari testis „ ; 
ante era pur esso u 
Baruccio Teuderisci 
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razione dei zecchier 



sey V, n, 36, n. 68. 
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Sempre nelle stesse Memorie (1) : 767, " Fri< 
Cichu de Brancalo „ vende beni; ** ^ ms. P< 
V. d. testis „. Anche Pridulo è uno zecchiere. 

Anno 769 (2), ** Gumprandus havitator in Pi 
Sunderada filia qd. Charuli „ permutano ben 
scovo di Lucca: ** S. ^ ms. Pernii negotianti 

Anno 772 (3), " Possianu v. d. filio qd. E 
Ohonghi „, si dona coi suoi beni ad una chiesa 
gnum ^ ms. Perticausi «arbori testis „. Fossia 
Gonghi, abitava Lucca ed apparteneva alla \ 
di S. Pietro, e perciò : " Signum ^ ms. Pus 
Ciculi de porta S, Petri testis „ che segna co 

Anno 772 (4), " Gairipirt cler., filio b. m. Ir 
beni; tra i testi, due confabulati di diverse 
" S. ^ ms. Tancpert filio qd. Barucconi de san 
ed un corporato *" S. ^ ms. Arnepert aurific 

Anno 776 (5), *^ Rachifrido clericus, filius 
negutiantì », si affratella con '^ Magniprando 
Magniperti „ (è Predulo, non il figlio, che eri 
i testi: * Signum ^ manus Autelimi clerici e 
Sancti Donati testis „ suo ** confabulato „ o 
per la vicinia, e ** Signum ^ manus Serbuli 
testis „ suo *^ confabulato „ per corporazione. 

Anno 777 (6), " Alateo filio qd. Ermatei de 1 
e dota la chiesa di S. Michele; tra i testi: 
medicus rogatus etc. in anc dotalia me test 
Alateo era pure medico, ed Aldeperto suo coni 
cizio di tale arte in Lucca. 

Anno 745 (7), Permuta tra " Adualdus et 
frido gastaldio „ della città di Rieti; testi: 
gnum ^ manus Ausifridoni medici testis » e pe 



(1) Mem. Princip, Lucchese^ V, II, 61, n. 104. 

(2) Ihid., V, II, 67, n. 113. 

(3) Ihid., V, II, 80, n. 137. 

(4) Ihid,, V, II, 82, n. 142. 

(5) Ihid., V, II, 92, n. 161. 

(6) Ihid,, V, II, 95, n. 164. 

(7) n Regesto di Farfa, II, 28, n. 8. 
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IX. 

Q un suo scritti 
volume X, serie 
gobardi, esistevi 

autore non sa 



V, II, 14, n. 19. 
!5, n. 3. 



Digitized by 



Google 



n 
itur 
vid 
Ile 
ial( 
pe 

h I 
gli 
onc 
:li i 
nfe] 

nel 
) di 
ode 
'In 
arai 
^es ( 
die 
} e 

MI 

}em 

a e 
sist 
cch 

i, d 

me 
eoa 
0. ! 
lio 
iier 
lai 
lan< 
aes 
« n( 
ndi 
;nìf< 

.ZÌO] 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



— 42 — 

l'italiana parola: mesi 
nestieri, che qui vedon 
ìonte, capo della Civita 

altro ordine di idee, \ 
mercedes comacinorui 
Editto e che perciò abb 
ìnte e regolante solo i 
lere con altra più vere 
ISO si trovava, sia app 
C5he perciò questo Memi 
to, mentre sarebbero 
;re arti e degli altri n 
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elazioni intercedenti ti 
cui conclusioni in grai 
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. cit., 14 e seg. Lo spirito < 
e e perpetuare qui meglio 
atori del Digesto che hann 
Quovi, conservarono i pass: 
ìorilmSf che giustificano la 
orti per scopi pii, trasferì 
legislazione imperiale. 
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